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«Non collaborazione », «scioperi a turno» sono gli ultimi ritrovati della C. G. I. 
L. per boicottare l'opera della ricostruzione. L’indice della produzione si abbassa e 
alcune officine vengono chiuse. Chi paga non sono gli agitatori politici, ma l'operaio. 


Braccianti di Puglia di I. Giordani — Il giudice dell’ultime 
giorno di G. Auletta — La carta della giovane di M. Chio- | 
dini — Laudi etiopiche alla Vergine di A. Bruers — Antivi- | 
gilia dell’ Anno Santo (interviste brevi con i Dirigenti del | 
Comitato internazionale) — Uno storico avvenimento di V. | 
Di Giacomo — Lettera ai contadini di A. Spagnoli — Bi- 
glietto da Milano di C. C. Secchi — Crivello di Timarre — 
Poesia d’angolo di Puf e le altre rubriche solite. 
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PUGLIA 


Bracciante è il lavoratore che ha per capitale solo le 
braccia; che se non lavora non gli resta — come si dice 
in mezzo al popolo — che mangiarsi le braccia. E per meta 
dell’anno, e spesso più, non ha chi. lo ingaggi; l'inverno è 
costretto alla fatica desolata dell'óžio quasi sempre; e va 
avanti a furia di debiti, sl che quando torna, a primavera, 
a guadagnare, ha già in anticipo consumato il guadagno. 
Vita di stenti la sua e quella dei figli che mette al mondo: 
in abituri sordidi che, in talune plaghe della Puglia, dove il 
bracciantato è più diffuso, non sono che grotte, le quali 
retrocedono queste creature civili a cavernicoli. Nella penuria 
di cibo, vesti, igiene, si feconda la malattia e sopratutto la 


-F Amcolo di IGINO GIORDANI 


tubercolosi, sl che la loro esistenza si logora rapidamente in 
una precoce vecchiezza, | 

In quell’ambiente, inasprito dall’analfabetismo, la reli- 
gione difficilmente penetra, Diceva Peguy; «La miseria é in 
economia quel che l'inferno in teologia», In quei tuguri cova 
spesso l'inferno, sotto forma di odio e di corruzione; e la 
colpa più che a quei disgraziati rimonta a una società che 
permette tale degradazione, La miseria è atea: e nell’ateismo 
si oblitera Dio, e si oblitera l'uomo: si accede a suggestione 
disumane, a partiti violenti, e quando la collera prevale si 
brucia, si ferisce e si uccide, Si fa la morte, Il bracciantato 
odierno è per l'organismo sociale un focolaio d’infezione.: 

In aiuto è corso il Papa, con le risorse della paternità 
e della tecnica, cioè con la carità adeguata alle esigenze del 
tempo nostro e diretto, non soltanto a dare un alleviamento 
immediato a una miseria, ma anche una soluzione perma- 
nente a un problema. Mediante gli uomini e i mezzi della 
Pontificia Commissione Assistenza, il Papa è intervenuto per 
rialzare, in maniera definitiva, le sorti dei braccianti, econo- 
micamente e spiritualmente, Mons. Baldelli ha assunto que- 
sta nuova mansione come un apostolato: un compito di re- 
denzione; e laggiù s'è messo a distribuire viveri e indumenti, 
letti e utensili, libri e medicinali; e poi ha istituito scuole di 
qualificaz®@ne per sottrarre i braccianti alla loro minorità 
servile che è il bracciantato, facendone lavoratori specializ- 
zati della terra: orticultori, olivicultori, viticultori, zootecnici, 
arboricultori, addetti ai caseifici, ecc, Egli ha importato mae- 
stri e preti, infermiere e suore, medici e muratori, e s'è 
messo, con lena, a. combattere l’analfabetismo e la sudiceria, 
e a costruire case e anime. Impresa ardua che richiede ric- 
chezze e sentimento: richiede esperienza e sacrificio: ma 
che dà i primi frutti, Molti volti tornano a illuminarsi del sor- 
riso della speranza, e della gioia dell'amore. Scompare con 
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ANNO XV 


GIUDICE 


L'ultimo giorno a cui nessuno 
sfugge, sarà il trionfo della gran- 
de giustizia. Gesù stesso, che ne 
parla, non ne nasconde la terri- 
bilità. Lui, che ha parole che 
toccano il cuore, che si commuo- 
ve per la pecorella trovata e fa 
e non cessa d’invitare a penitenza 
festa per il ritorno del prodigò 
e non ha minacce per chi incon- 

~“sciamente o per debolezza sta 
lontano e usa amichevoli parole 
per il nemico, non appena accen- 
na a parlar dell'ultimo giorno 
non par più lui e dice cose che 
sferzano e mordono e fanno pau- 
ra; gli occhi che prima lucevano 
di commossa carità hanno un 
lampo d’ira, il volto che spirava 
fiducia e abbandono si fa impe- 
netrabile, una ruga severa scava 
la fronte aperta, e la mano che 
un tempo carezzava s’allunga mi- 
nacciosa con l'indice teso. 


= Gesù ha pure annunziato che il 
giudice sarà lui stesso. « Quando 
poi verrà il Figlio dell’uomo nella 
sua gloria, e con lui tutti gli 
angeli, allora sedera sul trono 
della sua gloria. E si raduneran- 
no dinanzi a lui tutte le na- 
zioni...» Un enorme, universale 
consesso, un vaglio di tutta Pu- 
manita. Come il contadino, dopo 
la messe, pone la raccolta sull’aia 
e secerne col ventilabro il grano 
dalla pula, come il pescatore, do- 
po la fatica notturna fa la scelta 
dei pesci — i buoni nelle sporte 
per il mercato e i cattivi nel ma- 
re —, come il pastore nell’ovile 
tien lontane le pecore dai capri, 
così fara il giudice nell’ultimo 

giorno. « Allora il Re Girà s quei 


E nessuno in quel giorno potrà 
appigliarsi a ragnateli di scusa. 
Ognuno, già nel tempo s’é fatto 
giudice di se stesso per la posi- 
zione che ha volontariamente 
scelto di fronte all’Evangelo. Per- 
chè la luce è venuta per tutti, 
senza eccezione, e chi ha rifiu- 
tato di crederle ha scelto le te- 
nebre e con le tenebre l'eterna 
rovina. 


Questo è dunque il dramma 
permanente, immanente in ogni 
uomo dopo Gesù: l'accettazione 0 
il rifiuto della Luce, la quale se 
nel tempo è venuta per salvare 
chi cerca salvezza, nell'ultimo 
giorno, suo malgrado, non avrà 
che a ratificare il giudizio che 
ogni coscienza s’é scelto e s’é dato. 
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PUGLIA 


Due «corsiste » in attesa degli esami: sullo sfondo la Basilica di San Pietro 


MONTE MARIO STUDIA 


« Ormai il corso è finito: domattina partia- 
mo, ma devo dire che qui non abbiamo per- 
duto tempo, nè fatta dell’inutile accademia. 
Torno al mio paese più preparato ad affron- 
tare i problemi che giorno per giorno mi 
impone il mio compito di dirigente di Gio- 
ventù femminile; e torno anche riconfortata 
poichè qui ho incontrato tante amiche e col- 
leghe, ragazze che svolgono e svolgeranno 
lo stesso mio compito. Cosa vuole, la,pro- 
vincia, in fondo ci isola, e ci fa sembrare 
sole a lottare, ma in questi giorni ho potuto 


constatare quante siamo, e come siamo gui- 
date, istruite e sorrette ». ' 

Questo mi ha detto una delle 60 dirigen 
diocesane della Gioventù Femminile di A. C. 
convenute' a Roma per il Corso Nazionale 
sociale-simdacale. Nei giorni scorsi queste 
fagezzė sono state ospitate presso l'Istituto 
S. Maria Ausiliatrice a Monte Mario. L'I- 
stituto è un fabbricato elegante, un po’ 
lico forse, circondato da un parco, e posto 
in cima ad una collina: esso domina tutta 
la distesa di Roma che si adagia ai suoi 
piedi come un mare di pietra. In mezzo 
a questo mare, l’agglomerato Vaticano con 
la cupola di San Pietro. 

Le 60 dirigenti, in ambiente aperto, sere- 
no e proclive allo studio ed alle meditazioni 
hanno trascorso dieci giorni: le lezioni si 
sono alternate alle visite, lo studio alle proie- 
zioni cinematorrafiche. Scopo del Corso era 
il porre le partecipanti in immediato con- 
tatto con i problemi del lavoro, sia da un 
punto di vista ideologico-formativo, come 
sotto un aspetto strettamente sindacale, e 
sopratutto stabilizzare esattamente nella lo- 
ro coscienza quale è oggi l'impegno dei cat- 
tolici militanti nei rapporti del problema so- 
ciale. Le lezioni sono state tenute dagli ele- 
menti più appropriati: Don Gemmellaro, 
Mons. Civardi, Mons. Pavan, Mons. Ben- 
tivoglio, l’on. Moro, l’on. Storchi, la sigro- 
rina De Tomasi (una sindacalista cristiana 


redenti dell'unico Dio. 


(Continuazione della prima pagina) 


la miseria nera l'ombra satanica dell'odio di classe; ricom- 
pare la dignità di uomini, il pudore delle donne, da letizia dei 
bambini, la rassegnazione dei vecchi. Agisce una bonifica 
umana che ricupera braccia e anime da un deserto spirituale, 
che era una minaccia per tutti, 

Il Padre non dimentica i figli lontani, e questi gia gli 
scrivono e vengono a visitarlo e gli han già chiesto un pa- 
trono: nell’lsidoro, agricoltore e dottore; chè, lavoratori della 
terra, apprezzano i valori del cielo; e se impiegano le braccia, 
vogliono impiegarle con l'intelligenza, come s'addice a figli 
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CARTA DELLA 


operaia tessile). Sono poi state compiute due 
visite ad Enti sociali: una alle ACLI ed un’al- 
tra alla P.C.A. dove Mons. Baldelli ha bre- 
vemente parlato alle giovani esortandole al 
loro compito. 

Benchè le partecipanti fossero tutte uni- 
versitarie o laureate, al termine del Corso 
hanno sostenuto un breve colloquio d’esame, 
dal quale tutte sono uscite con esito favo- 
revole. Mi ha detto un membro della Com- 
missione esaminatrice che ognuna di esse 
dimostrava una sensibilità massima, per il 
problema educativo e cid — per chi deve 
operare nel morale — è la più certa garan- 
zia. Anche la « Carta della Giovane », l'alto 
documento emanato dalla Presidenza Cen- 
trale in occasione del Trentennio, è state 
commentata dalle partecipanti che ne han- 
no fornita una esatta valutazione informan 
dosi ai principi basilari di essa. 

Venerdì 19 novembre il Corso s’é chiuso; 
le giovani son tornate alle proprie zone nel- 
le quali saranno già all’opera per diffondere 
nel campo el lavoro la parola cristiana. 
L'unica invero che può risolvere la questione 


sociale, cioè il più grande problema che oggi 
travaglia l’umanita. 


MASSIMO CHIODINI 


` 


i a Cremona un povero sarto, che si 
chiamava Omobono, ed era buono 
davvero, tanto che divenne Santo, il 


Santo patrono dei sarti. 


wy particolari della sua virtù e dei suoi 
miracoli, ma sul conto suo corre una 
leggenda — non domandatemi da chi 
e quando e come l'abbia saputa e sè ( 


sia proprio vera — una leggenda, di- 
cevo, che forse è un pò impertinente, 
un pò irriverente, ma che dà da pen- 
sare.. 

S. Omobono dunque, quando non 
era ancor santo, ma era gia ben in- 
camminato sulla via di diventarlo, 
aveva una moglie bisbetica, gelosa e 
sospettosa: e il sopportarla paziente- 
mente non era l'ultima — crediamo 
— delle sue opere di virta. 

Questa moglie era tanto gelosa e 
sospettosa, che quando la sera — fi- 


nito di agucchiare — Omobono usciva 
di casa, gli attaccava nascostamente 
un filo di seta a un bottone, un lun- 
go sottilissimo filo di seta, per sa- 
pere quanto lontano andava. 

Omobono camminava in fretta per 
le viuzze tortuose ed oscure della cit- 
tà medioevale, e jl filo si dipanava 
rapidissimo. Omobono si fermava e 
lo scorrere del filo si arrestava. La 
donna guardava il moto del gomitolo, 
fremeva, si rodeva, e quando proprio 
non ne poteva più — credo, a dir il 
vero, che resistesse poco — balzava 
in piedi, usciva di casa e seguendo il 
filo rosso trovava il marito tra pove- 
ri, infermi, ignudi: le trovava che 
asciugava lagrime, copriva nudità, 
medicava piaghe. 

Commossa e vergognosa, la donna 


si ritirava pian piano, e il -giorno 
dopo attaccava un altro filo, di un 


Gli atti ufficiali parlano con moiti WY 


altro colore, ad un altro bottone. 
La leggenda è un pò irriverente, 
un pò impertinente: ma lo è davve- 
ro? il filo sottile e tenace ricama un 
apologo, e fa pensare ’ 
inestricabile ragnatela di fili d’ogni 
colore che avvolgerebbe il mondo, se 
si potesse vedere quel filo che unisce 
tutti coloro che amano e temono, dif- 
fidano èe sperano: inestricabile gro- 
viglio di amore e di odio, di speranza 
e di disperazione, in cui si dibattono 
le creature umane chiuse nel loro 
egoismo e nel loro orgoglio. 
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ETIOPICH 


La guerra etiopica rese a suo tempo, fa- 
miliare il nome del Lago Tana, cosi chia- 
mato da una delle isole del lago stesso, le 
quali sono molto importanti nella storia di 
Abissinia, come luoghi d'esilio nelle vicende 
della politica e, soprattutto, come sedi di 
comunità religiose. 

L'isola Tana occupa un posto eminente 
nella storia del cristianesimo: una leggenda 
narra che Maria Vergine, fuggendo da Erode, 
trovò in essa gradito asilo e vi rimase tre 
mesi, onde sorse, in seguito, un insigne san- 
tuario con relativo convento. 

Nel secolo XIV il convento era fiorente e 
da quell’epoca la storia di Tana sempre più 
si identifica con quella politica, sociale e re- 
ligiosa dell’Abissinia riflettendone le alterne 
decadenze, rovine e restaurazioni. 

L’illustre africanista Carlo Conti Rossini, 
del quale ho ricordato su questo stesso gio- 
nale, altri contributi del genere, nei Rendi- 
conti morali dell’Accademia dei Lincei del 
1910, dette notizia di alcuni manoscritti pro- 
venienti dalla comunità del Tana, tra i 
quali un poetico Discorso del Patto di Maria, 
prezioso documento del culto mariano, fon- 
damentale nel cristianesimo etiopico. Il Di- 
scorso comincia così: 

« Venite voi tutti, o popoli, dall’oriente e 
dall’occidente, dal settentrione e dall’austro, 
da lontano e da vicino, per udire il Libro del 
Patto della Nostra Signora Maria, Colomba 
di Salomone, figlia d’Abramo, d’Isacco e di 
Giacobbe, voi tutti, ricchi e poveri, schiavi 
e liberi, re e governatori, prefetti, uomini e 
donne, fedeli e credenti, patriarchi, metro- 
politi, vescovi, preti e diaconi, lettori e 
psalti, vergini e monaci, vecchi e ragazzi, 
tutta la riunione della comunità della santa 
unica chiesa, cristiani evangelici, che foste 
comprati col sangue del suo costato, nel 
giorno delle nozze del figlio di Maria diletto, 


Gesù Cristo, Signor Nostro, agnello di reden- 
zione. 

„La Signora Nostra, Maria, ha fatto ca- 
dere il serpente Badlay, nel giorno festivo 
della nascita del Figliuol suo, Adonai. A Lei 
laudi, a Lui grazie in terra ed in cielo, nel 
mare e nell’abisso, per tutti i secoli. Amen-». 

It libro ha per scopo, appunto, di dimo- 
strare che Maria Vergine è la grande Protet- 
trice dell Etiopia: 

« La Signora Nostra Maria predilesse la 
patria nostra, Etiopia, e la scelse come sua 
parte e suo retaggio, al pari della contrada 
di Galilea, di Nazareth e della terra d@E- 
frata ». 

Verso la fine il libro ha questa mirabile 
invocazione che alla “professione teologica 
e all’atto liturgico congiunge i doveri della 
carità: 

« Celebrate la festa del Patto e le altre 
feste della Signora Nostra, Maria, madre 
della Luce, con incenso e con sacrificio euca- 
ristico, mentre saziate gli assetati, mentre 
vestite gli ignudi, se avete mezzi, affinchè 
Ella in questo mondo vi protegga contro la 
guerra di Satana, e vi faccia stare clla de- 
stra, quando verrà il suo Figlio col suo Pd- 
dre e con il suo Spirito Santo, per sempre. 
Amen ». 

Il libro si chiude con la visione trinitaria 
di Dio e del Giudizio Universale: 

« Per chi scrisse, per chi spieghi, per chi 
legga e per chi ascolti le parole di questo 
Libro del Patto di Nostra Signora Maria, 
sede di Dio, abbia insieme misericordia, 
quando verrà Gesù, figlio di Lei, coi suoi 
angeli, nella sua gloria dello Spirito Santo 
che è uguale a Lui per tutti i secoli, amen, 
amen ed amen. Così sia pel suo corpo e 
pel suo sangue! Cosi sia! Cosi sia! ». 


ANTONIO BRUERS 
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E s quelli 
della sua sinistra dirà: Andate 
matedetti nel fuoco eterno, pre- 
` 
parato per voi e per gli angeli 
prevaricatori ». 
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NEI PAESI occupati un mezzo ef- 
ficace di lotta contro i nemici era 
la non collaborazione. Le fabbri- 
che, i cantieri, le miniere erano, 
ufficialmente, in attività. Chi non 
erano attivi erano i lavoratori. In altre pa- 
role la quantita di lavoro che un’operaio o 
un impiegato poteva agevolmente produrre 
in una giornata si riduceva a due terzi, a 
una meta, a un quarto. Il danno era gran- 
dissimo. Un’industria, mettiamo come la 
Fiat, che nei calcoli avrebbe potuto dare — 
poniamo per esempio — 100 autocarri al 
giorno ne produceva invece 70, o 50, o 25. 
Tutti i piani venivano, cosi, ridotti a zero. 
Ora la « non collaborazione » è un mezzo che 
i partiti comunisti stanno usando anche nella 


politica. 


Poichè i costi generali rimangono immu- 


Ttati essi si ripartiscono non più su 100 pro- 
T dotti, ma su 70, 50, 25. Ogni singolo « pezzo » 
sche poteva costare 1.000 viene invece a co- 
stare rispettivamente 1.420,-0 2.000, o 4.000. 


LA NON COLLABORAZIONE au- 
menta i prezzi e Vaumento dei 
prezzi, da una parte diminuisce la 
vendita, dall'altra sollecita un au. 
mento dei salari per la ripercus- 


isione su tutti i beni di consumo che questo 


metodo può avere. Ma lVaumento dei prezzi 


"wale anche per allontanare l'acquirente « fo- 


westiero » che logicamente preferirà comprare 


E la stessa merce, facciamo un esempio, in 


Francia dove costa meno, piuttosto che in 
Italia ove costa tanto di più. Così l’Italia — 
la «non collaborazione» è un metodo co- 


or munista applicato anche in Italia e lesem- 
Ea pio si può, pertanto, continuare — esportando 
E di meno si troverà o ad importare di meno 
Es per mancanza di valuta estera, o — doven- 
me do necessariamente importare — ad impie- 


te provvedimenti studiati dal Governo per ri- 


gare per questo quegli aiuti che essa ha in 


base al «piano Marshall». Non solo, ma lo 


stesso «piano Marshall» non può raggiun- 


o eT il suo scopo, quello di favorire la ri- 
Epresa economica, industriale, agricola del 


Paese. Ma il fallimento del E.R.P., con tutte 
Be sue conseguenze, è appunto nei piani co- 


SUL PIANO parlamentare cè una 
altra forma adottata in Italia dai 
partiti di estrema sinistra allo sco- 
po di rimandare il più lontano pos- 
sibile nel tempo lapprovazione dei 


Seer sanare la situazione economico-sociale. Un 


i 


articolo di legge, mettiamo del « piano Fan- 


ifani», è in discussione. Si propongono una 
icerta quantità di emendamenti e si comin- 


cia la discussione. Tutto ciò è assolutamen- 


mee, te democratico e la discussione, come la cri- 
m= tica, è sempre un mezzo per perfezionare una 


legge. Ma spesso questo è fatto solo per 


\guadagnare giorni, per sommare ore. Si ri- 
men chiedono le forme di votazioni più lunghe e 


è 


non è raro il caso che a un certo momento 


[si domandi la verifica del numero dei depu- 


tati o senatori presenti, per verificare se que- 
sto numero è quello legale, prescritto per- 
chè una legge sia approvata. Fatta la do- 


k meamanda di questa verifica, i deputati comu- 


inisti e social-comunisti si allontanano dal- 


E- Maula, il Presidente constata che il numero 


non è sufficiente e.. la seduta si rimanda 
al giorno dopo. Chi attende é la Nazione; un 


kf provvedimento che oggi è buono, domani non 


sarà più sufficiente; il tempo passa e le 
condizioni si aggravano, il disagio cresce. 

C’è da domandarsi se dinanzi a tutto que- 
sto non ci sia nulla da fare. Cè una sola 
cosa, ma risolutiva: fare appello alla propria 
intelligenza e alla propria coscienza. Lavo- 
rare con tenacia, giudicare con obbiettività, 
fare il proprio dovere. Sono elementi positi- 
vi che non possono essere scalzati dalle for- 
ze negative. 


GLI SCIOPERI che hanno agita- 
to la Francia sono stati discussi al- 
Assemblea Nazionale francese. Il 
Ministro degli interni, il socialista 
Moch, ha ribadito, contro le oppo- 
ste dichiarazioni del «leader» comunista 
Duclos, le accuse che aveva già formulato. 
Moch, asserendo che i comunisti avevano 
confessato soltanto quelle sovvenzioni che 
erano confessabili, ha nuovamente affermato 
che i comunisti francesi « hanno ricevuto 
istruzioni e denari dal Cominform insieme 
all’ordine di condurre una campagna di ” di- 
sobbedienza” in caso di guerra contro la 


- U.R.S.S. ». 


Susseguentemente il Ministro della difesa, 
riferendosi alla dichiarazione fatta dal par- 
tito comunista per affermare che il popolo 
francese non si sarebbe mai schierato contro 
la Russia, ha domandato: « Anche se la Fran- 


cia venisse attaccata? ». Ramadier ha, quin- 
di, sottolineato come la Francia sia ben lun- 
gi dall’avere mire aggressive, mentre al con- 
trario, ha ripreso il Presidente del Consi- 
glio francese concludendo l’aspro dibattito, 
« bisogna credere che la sua ricostruzione 
inquieti qualcuno » dato che si è visto for- 
marsi un programma di resistenza contro la 
sua ripresa. 

La pace si può raggiungere solo attraverso 
la ricostruzione e la ricostruzione deve es- 
sere Vopera concorde a cui tutti gli uomini 
di buona volontà debbono dedicare le loro 
forze. Un’Europa ricostruita è promessa e 


pegno di pace. 
G. L. BERNUCCI 
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inviare all’illustre Presule una Lettera auto- 
grafa. 


Con Brevi Apostolici l'Augusto Pontefice si 
è degnato di nominare l’Em.mo Cardinale Mi- 
cara Protettore delle Suore Terziarie Cappuc- 
cine di Loano, la cui Casa Generalizia si trova 
a Genova, e dei Figli della Carita, la cui Casa 
Madre si trova a Issy (Parigi); l’Em.mo Car- 
dinale Tedeschini Protettore delle Suore di San 
Giuseppe dell’Apparizione, la cui Casa Gene- 
ralizia si trova a Marsiglia, e dei Religiosi Ter- 
ziari Cappuccini di Nostra Signora Addolorata, 
la cui Casa Generalizia si trova a Madrid. 


Sua Santità si è degnate di annoverare tra 


i Prelati Uditori del Tribunale della Sacra Ro- 
mana Rota il Padre Guglielmo J. Doheny, della 
Congregazione di Santa Croce. 


Si stanno formando i primi Comitati Nazio- 
nali per l'Anno Santo. In Italia S. E. Monsi- 
gnor Giovanni Urbani è stato nominato Pre- 
sidente del Comitato Nazionale, il Principe En- 
zo di Napoli Rampolla, Segretario Generale. 


L’Episcopato svizzero ha incaricato 1l’Asso- 
ciazione Popolare Svizzera (Unione Uomini di 
Azione Cattolica) di organizzare pellegrinaggi 
per l'Anno Santo. Mons. Jelmini, Vescovo di 
Lugano, ha assunto la direzione dei pellegri- 
naggi del Canton Ticino, Mons. Jhon Rast del- 
la Svizzera Romanda, Mons. Joseph Meier, del- 
la Svizzera Tedesca. 


In Australia si è costituito il Comitato Na- 
zionale la cui Presidenza è stata affidata a 
Mons. Eris O’ Brien. Il P. A. Thomas è stato 
nominato Segretario Generale e Mons. E. 
O'Donnel, tesoriere nazionale. Fanno parte del 
Comitato tutti | Vescovi Australiani. 


Ad Atene si è costituita la prima Commissio- 
ne diocesana per l'Anno Santo. Mons. Marc 
Sigala, Arcivescovo latino di Atene, ne è il 
Presidente. 


Tragico ultimo velo della squadra nazionale 
cecoslovacca di Hockey — L'apparecchio che 
li trasportava è scomparso nella traversata 
delle Alpi 


Per assoluta mancanza di spazio siamo co- 
stretti a tralasciare per questa volta «7 giorni » 
e rimandare al prossimo numero la pubblica- 
zione della relazione conclusiva sul « Refe- 
rendum ». 


Consigli del medico 


BORSA 
PER ACQUA CALDA 


Che applicazioni calde sulla cute 
fossero giovevoli in una vasta serie 
di malattie o di disturbi, era fino dal- 
la più remota antichità cognizione 
comune. La termoterapia è sempre 
stata conosciuta e raccomandata, da 


ORGANIZZATA 


La ripresa paramentare 
non ha ancora segnato 
quelle punte acute per Fin- 
teressamento del pubblico 
che erano nelle previsioni. 
Nelle aule di Montecito- 
rio si sono svolte soltanto 
interrogazioni, e di non 
grande rilievo politico. A 
Palazzo Madama invece la 
discussione sul piano Fan- 
fani ha messo le acque 
in agitazione specialmente 
sull’articolo 22 col quale 
il collocamento della mano 
d’opera disoccupata viene 
affidato ad uffici governati- 
vi e non a organizzazioni 
sindacali. Non è il caso di 
discutere qui l'argomento: 
basta dire che i comuni- 
sti e, di rincalzo, i sociali- 
sti del P. S. L, ma questi 
con minor convinzione — 
dato lo scarso peso che 
hanno nella C.G.LL. — so- 
stenevano la seconda tesi. 
Non potendo battere la 
maggioranza hanno tenta- 
to di stancarla. 

Una sera hanno parlato 
ben 27 oratori per « dichia- 
razioni di voto ». La dichia- 
razione di voto dovrebbe 
essere. la semplice esposi- 
zione delle ragioni per le 
quali un deputato o sena- 
tore vota a favore o con- 
tro; e dovrebbe esser con- 
tenuta in pochi minuti. Ma 
di fatto quando l'oratore è 
importante per il gruppo 
che rappresenta, oppure il 
presidente è poco energico 
una dichiarazione di voto 
diventa un discorso; co- 
munque si capisce che an- 
che a cingue minuti per 
ciascuno 27 oratori si por- 
tano via 135 minuti a far 
poco, ovverosia due ore e 
un quarto o due ore e mez- 
zo. 

Dopo questo torneo ora- 
torio non restava tuttavia 


che passare alla votazio- 
ne; allora i comunisti han- 
no fatto un altro gioco: 
hanno raccolto le firme suf- 
ficienti e hanno chiesto la 
votazione per appello no- 
minale. La votazione ha ri- 
velato che mancava il nu- 
mero legale, ossia che i 
presenti erano meno della 
metà più uno dei compo- 
nenti il Senato esclusi i re- 
golari congedi. Stante lora 
tarda s’é dovuto rinviare 
la votazione al giorne se- 
guente. 

Il giorno seguente da ca- 
po: nuova richiesta di voto 
per appello nominale, nuo- 
va mancanza di numero le- 
gale, nuovo rinvio, ma que- 
sta volta al giorno stesso 
in seduta notturna. Nel 
frattempo i capi, i segre- 
tari, gli impiegati dei grup- 
pi parlamentari si sono at- 
taccati ai telefoni e hanno 
pescato tutti i senatori pre- 
senti a Roma nei loro do- 
micili o dovunque si tro- 
vassero invitandoli peren- 
toriamente a esse presenti. 
Così che quando hanno 
squillato i campanelli che 
annunziavano la votazione 
Paula era affollata; man- 
cavano i senatori dell’estre- 
ma sinistra, ma i loro ban- 
chi sono stati in buona par- 
te occupati dai senatori del- 
la maggioranza. E così tra 
colpi e contraccolpi Far- 
ticolo 22 e anche molti dei 
seguenti sono andati in 


C’é da aspettarsi che il 
giochetto inconcludente si 
ripeta alla Camera quando 
il «Fanfani» passera a 
Montecitorio. Cosi i comu- 
nisti portano nelle aule 
parlamentari quella stessa 
tattica di «non collabora- 
zione » che adottano da un 


porto. 


po’ di tempo nell'industria, 


e che è una vera e propria 
disorganizzazione organiz- 
zata della produzione: il 
tutto, si capisce, a beneficio 
dei lavoratori. 

A Montecitorio, invece, in 
mancanza di lavori impor- 
tanti c’é stato un gran par- 
lare nei corridoi a propo- 
sito delle voci di crisi mi- 
nisteriale messe in giro dai 
soliti settori di estrema si- 
nistra per creare, se pos- 
sibile, imbarazzi al Gover- 
no e specialmente a De Ga- 
speri assente per il viaggio 
a Bruxelles e a Parigi. Fra 
il transatlantico e la bu- 
vette crocchi di deputati e 
giornalisti commentavano 
le voci traendone le più di- 
sparate previsioni. 

Tuttavia i cacciatori di 
crisi e gli eventuali aspi- 
ranti a portafogli son rima- 
sti finora delusi: dai libe- 
rali non si è avuta altra di- 
chiarazione che « aspettia- 
mo il congresso del parti- 
to»; da Saragat s'è avuta 
ammissione che «è finita 
l'epoca delle luna di miele 
dei partiti al Governo » ma 
con l'aggiunta che « sarebbe 
in errore chi credesse che 
finita la luna di miele, si 
debba iniziare la fase del 
divorzio »; infine da parte 
dei deputati della cosidetta 
sinistra della D. C. è stato 
chiaramente avvertito che 
« l'opposizione non potrà af- 
fatto contare su riserve o 
su impostazioni critiche 
mosse degli ambienti della 
sinistra democristiana la 
quale non tollera affatto di 
farsi strumento di possibili 
manovre agitatorie». Cosi 
che le previsioni di crisi 
sono rinviate a primavera: 
e da qui a allora... ci ripen- 
seremo e ne riparleremo. 


E. LUCATELLO 


Ippocrate a Galeno, dalla Scuola Sa- 
lernitana a quella Araba, senza par- 
lare dei soliti Cinesi (dei quali ultimi 
c’é solo da meravigliarsi che non ab- 
biano usato il radar 0 l'atomica 2000 
anni fa). Da ciò deriva che anche 
nelle plaghe meno raggiunte dalla 
cosiddetta civiltà è pratica costante 
l'applicazione di pietre riscaldate 
come panacea di infinite affezioni 

E per vero, parlando soprattutto 
dell'azione del calore secco sulla cu- 
te, la pratica ancestrale trova la sua 
fisiologica spiegazione in quanto essa 
produce: 

1°) Iperemia attiva per aumen- 
to del calibro dei vasi e accelera- 
zione della corrente sanguigna, au- 
mento della diapedesi (migrazione 
dei globuli bianchi) e della fagoci- 
tosi (distruzione da parte loro di 
germi e corpi estranei), esaltazione 
della difesa anti infettiva. 

2°) Effetto analgesico. 

3°) Azione favorevole alla rige- 
nerazione cellulare (cicatrizzazione 
di appa riparazione di fratture, 
ecc.). 

Orbene, esiste un mezzo semplicis- 
simo, pratico, igienico, economico per 
applicazione del calore secco percu- 
taneo ed è la borsa di gomma per 
acqua calda. Riempita d’acqua a 
45-50° avvolta in una copertura di 
flanella, posata direttamente sulla 
parte cui per la morbidita della 
gomma aderisce perfettamente, essa 
determina un calore costante per ore 
e ore (piccola essendo la dispersione 
di calore) e, quando si è raffreddata 
non richiede che pochi secondi per 
essere di nuovo pronta all'uso. 

Non occupa posto, non si guasta 
mai, non richiede manutenzione: che 
si chiede di più a un oggetto casa- 
lingo che può rendere sì preziosi ser- 
vizi? Se soffrite d’artrite, se un at- 
tacco di gotta vi fa spasimare dal 
dolore, se il vostro fegato insuffi- 
ciente o il vostro intestino inflam- 
mato vi producono coliche, se una 
iniezione che stenta ad assorbirsi vi 
fa tumefare e dolere la parte, se, 
donne, soffrite in certe particolari 
condizioni, se la vostra faccia si tu- 
mefà per un dente cariato che si in- 
fiamma, se una piaga stenta a cica- 
trizzare, ecco il semplice ma salu- 
tare ed efficacissimo rimedio a vo- 
stra disposizione; la vostra umile, fe- 
dele, preziosa borsa di acqua calda. 


Borsa per acqua calda ? 
Si, ma 
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Mons. Roberti lo si pu trovare nel cuore di Trastevere, 
nel palazzo delle Congregazioni che sorge improvviso € ina- 
spettato tra le casupole del popolare quartiere. 

— Lei ha Vincarico insieme a Vittorino Veronese dei 
Congressi?... Ma allora nell’Anno Santo non si prega soltanto... 

— Certamente nell’Anno Santo ci saranno molti congressi: 
alcuni, diciamo cosi, specificatamente religiosi come quelli 
eucaristici, catechistici, missionari, liturgici ecc. Poi ci sa- 
ranno congressi culturali come quelli d'indole filosofica, arti- 
stica letteraria. 

— Ma che cosa centrano, perdoni Eccellenza, questi 
congressi?... 

— L'uomo è uno: non si può scomporre in scompartimenti. 
stagni. Se lo si vuole condurre totalmente a Gesu, occorre 
the sia investita ogni sua attività spirituale. Non v’é conver- 
sione se l'intelligenza non è mossa come non v’é amore se 
prima non si conoscé. Ora ci sono molti pellegrini della 
verita e occorre venire incontro offrendo il riposo della 
verita. 

L’Anno Santo non dispensa solo indulgenze: è un ritorno 
al «Credo»! soprattutto vuole nelle inquiete intelligenze mo- 
derne riaccendere’ l’iimana fiducia nell’intelligenza, tanto 


scossa dallo scetticismo, Chi crede in Dio crede anche nel- 
l'uomo. Per questo i congressi. culturali. 


» 


— Crede, Eccellenza, che Anno Santo domini gli avveni- 
menti internazionali?, abbiamo domandato a Mons. Valeri 
presidente del Comitato centrale per l’Anno Santo. 


Mons. Sergio Pignedoli, il più giovane membro ddl Comi 
tato Centrale di cui è segretario, non siamo andati a cercar 
in nessun palazzo. Sotto il sole ci siamo incontrati, soffio 
sole di Roma o meglio di San Pietro (perchè nella incompg- 


rabile Piazza esso acquista un fulgore tutto particolaré 
davanti all’Obelisco Mons. Pignedoli è sbrigativo, ma esau 
riente, efficace, Ci prende sotto braccio e ci. parla com retti If 


> Se qualche cosa può arrestare il mondo dalla guerra, 
quéste 'è Santo, E lo s@nno anche i Governi delle 
grandi Potenze. Def resto, Vaverto proclamato e l'aver mosso 
i un ingranaggio organizzativo che da questo centro, attraverso 
Cómätati Nazionali è-Diocesani gitinge fino alla Parrotchia’ 
con una forza di capillarità che solo la Chiesa possiede, è già 
una sicurezza di pace e un infondere ottimismo a tutta Vvuma- 
nita che ha mille ragioni, stando atle cronache quotidiane, 
di temere un nuovo conflitto. 

Siamo sulla terrazza del Santo Uffizio: P Angelo della Mole 
Adriana si staglia nel cielo con il profetico gesto mentre 
rinfodera la spada. Sotto di noi il colonnato del Bernini, 


ancora una volta ci appar come due braccia protese verso una 
umanità pericolante. 


nuto calore con il suo simpatico accento emiliano. = 
« Non faremo grandi adunate. Bviteremo fifatti 
assembramenti di due o trecentomila persone. Infatti, 
le previsioni non potremo ospitare di più di trenta o 
tamila persone al giorno. I convegni come quelli -de 
venta si possono fare solo eccezionalmente; noi di | 
pensare invece che dovremo durare un anno a meee 
pellegrini, e inoltre pellegrini di tutto il mondo, che ignota 
la nostra lingua e incontreranno difficoltà nell’ambientara 
nel circolare. Ci stiamo preoccupando degli alloggi (aibergim 
istituti, collegi, pensioni, ecc.) e di tutto cid che potrà cami : 
buire a un’ospitalita degna di Roma. Soprattutto ci preoc 
cupiamo degli alloggi per la gente più povera che costituiral . 
la maggioranza nei pellegrinaggi stranieri. (Per it solo viaggi 
dall America, infatti, spenderanno 1.000 dollari). Sapptamme 
che in molte Nazioni gli operai stanno facendo economie Si 
mettendo da parte i soldi per venire a Roma nel 1950. Aidi 
mo dati particolari su questa preparazione... finanziaria me 
Congo Belga e in altre parti dell’ Africa. 


Quando due mesi fa la gioventù cat- 
tolica Spagnola, e con essa rappre- 
sentanze giovanili da tutto il mondo, 
peregrinarono a Santiago di Compo- 
stella per la celebrazione dell’Anno 


Santo Compostellano, vi partecipò an- 

che, con la missione pontificia da Ro- 

ma, il segretario del Comitato Cen- 

trale dell’Anno Santo, Mons. Pigne- 
O 


Il Cardinale Marchetti-Selvaggiani, presidente onorario del Comitato Centrale, con 
Sua Ecċ.za Mons. Valeri, Mons. Kaas e Mons. Pignedoli. 


L’impressione che ne trasse fu ve- 
ramente profonda. Non tanto per le 
suggestioni di quella terra, isola di 
verde e d’ombra; benefica al viaggia- 
tore che giunge dalle aride lande di 
Castiglia e di Leon. E neppure per i 
fasti architettonici di quella citta o- 
spitale, tramati di archi e statue e 


- sontuosi altari. Quanto per l'evidenza 


immediata, di pellegrinaggio nel sen- 
so religioso originario e totale, che 
nasceva dalla realtà anche fisica dei 
giovani pellegrini. Non turisti, col bi- 
nocolo e la guida, ma romei e peni- 
tenti, col bastone ornato del mono- 
gramma di Cristo e la conchiglia ri- 
tuale. A piedi in bicicletta in camion, 
mangiando quand’era possibile, dor- 
mendo dove capitava, contadini ope- 
rai soldati studenti erano accorsi a 
Santiago, esprimendo con ciò la loro 
fermezza religiosa, il loro slancio mi- 
stico nè sofisticato nè morbido, ma 
giovane puro ardente. 

Tutti pellegrini nel mondo, pareva- 
no dire i giovani cattolici spagnoli: 
la « peregrinacion » a Santiago altro 
non era che l’evidenza concreta e sen- 
sibile, il vivo simbolo del pellegrinag- 
gio mistico, dell’itinerario verso Dio. 

Mons. Pignedoli tornato a Roma, 
recava nel cuore una speranza pro- 
fonda: che l’Anno Santo del ’50 abbia 
la stessa purezza di moventi e rechi 
gli stessi copiosi frutti del pellegrinag- 
gio dei giovani spagnoli a Santiago 


UNO STORICO 


Questo difatti è lo spirito che am 
ma il Comitato Centrale per FASS 
Santo nei suoi lavori preparator¢ 
Giubileo: far si che l’Anno Santo g 
sulti una grande festa dello spirito; a 
lavacro di penitenza, una solenne pi 
messa di pace. La struttura stem 
dell’organizzazione rispecchia quei 
intenzione. Al centro il Comitato, SS 
la sua Segreteria, trattano le queaam 
ni generali, di coordinamento e di$ 
postazione. In stretto collegameml 
lavorano le Commissioni esecuwm 
in numero di cinque: Assistenga $ 
rituale, Congressi, Musica Sacris, 
nico-finanziaria, Esposizioni. BA 
scelta e composizione sono, Comi 
vede, strettamente in funzione @ 
altissimi scopi spirituali, che some 
quelli contenuti nel noto autog 
pontificio. Non vi è posto per afi 


Janti fi sarien- del anime mediaa 


brila « alla - Azime pur fa pa 


dima - Die. 


duj: umil « da . 


dalia. 


L’autografo del Santo Padre 


A | 
me 
R, 
f 
4 
m 
TA 
A 
i 
i 
| 
| | 
| 
i 
| 
| q 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
d | 
pi 
$ 
q 
- bs 
- 


>> ~ 


ientarsi 
| cont 
preo 
ostituirg’ 
viaggig. 
Lpptam@ 
nomie 


Abbia. 


ria nee 


0 


A 


— Solo un avvenimento esterno Anno Santo?... Solo una 


Bona iniziativa di carattere turistico?... 


Mons. Ottaviani, Assessore del Santo Uffizio non ci guarda 
mam occhio inquisitore dopo questa nostra impudente do- 
Sanda, anzi ci sorride con il suo volto cordiale. 

— Ma no, l'Anno Santo è un bando all’uomo perchè ritrovi 
me stesso e soprattutto il gusto di Dio. L’Anno Santo è in 
menzione della salvezza dell’anima: ed io, che con la mia 
memmmissione debbo curare la parte spirituale, mi accorgo 
menpre più che ho una responsabilità enorme. Ma voglic 
Evi quelle che sono le iniziative di carattere squisita- 
mente spirituale. 

Innanzi tutto i popoli saranno uniti in una medesima 
ghiera composta espressamente dal Santo Padre in latino, 
dotta in tutte le lingue. Sarà ripetuta in tutto il mondo. 
$ in preparazione un libretto di preghiere. La preparazione 


memirituale è duplice: quella che riguarda Roma che dovrà 
suecogliere i pellegrini e quella che riguarda tutte le Nazioni. 


maranno tenute speciali missioni con predicazioni ed esercizi 


rituali, saranno mobilitati tutti i Sacerdoti perchè molti- 


Ei, il lord apostolato a questo unico scopo: convertire a 
istọ le anime disperse. E quanti non potranno, per ragioni 
mmonomiche o fisiche venire a Roma, saranno beneficiati delle 
medesime indulgenze nell’anno successivo. Tutti debbono 
varsi. L’anno Santo è il ritorno di Gesù... 
Sulla Piazza San Pietro, deserta in queste prime ore 


weetturne, lo scroscio _delle fontane sembra un coro di pre- 


Miera. 


A: 
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Mons. Celso Costantini ci riceve nel salone di « Propa- 
ganda Fide ». 

— E’ vero che si faranno moltissime mostre in occasione 
dell’Anno Santo? 

— Moltissime no. Di sicuro Zé fe sono due: quella mis- 
sionaria e quella di arte sacrdesMeMeeprobabili, anzi in via 
di definizione, ce ne sono altre dwemqwella dell’artigianato a 
servizio della Chiesa e quella Wet"Azione Cattolica e della 


' attività caritativa della Chiesa. mostra missionaria — che 


mi sta molto a cuore — non ha niente a@ che fare Gon quella 
del 1925 eretta nei giardini vaticani e che comprendeva e 
valorizzava l’eroica attività dei missionari inquadrata in uno 
sfondo ricco di documenti missionologici scientifici, etnogra- 
fici. Essa è una mostra darte det Paesi di Missione e della! 
Chiesa di rito orientale. Sard organizzata per Nazioni e non 
per Istituti Missionari. Gli oggetti esposti possono essere 
acquistati e il ricavato a beneficio del proprietario. E tutti 
gli oggetti debbono risultare espressione dell’arte indigena, 
cioè di quell’arte che s’ispira al gusto, allo stile, al genio 
del Paese. Per questo — come scrisse Pio XI a proposito 
dell’esposizione che doveva tenersi nel 1940 in Vaticano e 
che fu prorogata — «la nuova mostra darte sarà come un 
mirabile specchio in cui si rifletteranno t gusti dei diversi 
popoli e in cui si potrà studiare con ampia documentazione 
Vadattamento dell’arte indigena alle esigenze missionarie. 
L’esposizione inoltre dimostrerà come Videa cristiana sia 
inesauribilmente feconda anche nel campo dell’arte ». 


re ridurre Roma a citta morta, buona 


Mons. Angles lo si può trovare in quella specie di cantiere 
armonioso che è il Pontificio Istituto di Musica sacra. 

— Che cosa si canterà nell’Anno Santo? C'è un inno 
ufficiale? 

— Durante l'Anno Santo deve cantare la moltitudine, a 
risponde. A Roma, purtroppo, non si canta (e qui il dire del 
presidente è pie no di santa indignazione giacchè Mgr. Angles 
è spagnolo e tutti sanno come nella Spagna il canto abbondi). 
Eppure il canto è la preghiera perfetta. Per l'Anno Santo 
sara cantato, sopratutto in gregoriano, l'inno ufficiale. C'è. 
Viene dai secoli; è quello degli antichi pellegrini e s'inizia 
con «O Roma nobilis» ed ha un ritornello facilmente orec- 
chiabile. 

— Ma questo benedetto gregoriano è una forma di canto 
superata!... Non piace più!... 

— Non é vero! Il gregoriano è il più squisito canto reli- 
gioso e come le preghiere non invecchiano mai perchè sono 
voci dell'anima, cosi il gregoriano non sarà mai vinto dal 
tempo perchè è canto dell'anima cristiana. E ha un formi- 
dabile mordente sulle masse. Pensi una massa di migliaia di 
pellegrini cantare la II o la IV Messa gregoriana! 

Si sta lavorando per questo. I vari Comitati nazionali 
sono in contatto on tutte le organizzazioni musicali catto- 
liche, con i collegi, le accademie ecc. per preparare questa 
unità di canto che farà di Roma l'organo umano del mondo... 
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She non siano ricche di significati re- 
Mgiosi, almeno tendenzialmente. Le 
altre manifestazioni, quelle mondane, 
saranno lasciate (ma sempre, possibil- 
pe, indirizzate e corrette) ai pri- 
vati. 

Il Comitato si. interesserà anche, è 
evidente, di questioni pratiche, come 
quella degli alloggi e quelle turistiche. 
Ma in nessun caso per assumere ini- 
Ziative in proprio, sibbene soltanto per 
eonsigliare, ispirare, esortare. Vivo 
desiderio del Comitato sarebbe ad 
esempio, quello che le costruzioni edi- 
lizie private per l’Anno Santo, trovino 
dopo il ’50 una utilizzazione popolare, 
che favorisca i poveri e i senza-tetto. 

Per conto proprio il Comitato cure- 
ra soltanto la medaglia-distintivo, gia 
Scelta e commissionata, il Libro delle 
Preghiere nelle varie lingue, e il Libro 


la. 


dalle, fd pn yl enant , 


sli scopi spirituali dell’Anno Santo 


del Pellegrino, che dovra fornire ai 
pellegrini, oltre ad un minimo indi- 
spensabile di guida, il calendario del- 
le manifestazioni e tutte quelle noti- 
zie ed indicazioni necessarie a porre il 
forestiero al sicuro dalle speculazioni 
private. 

Le Commissioni sono gia al lavoro. 
Quella delle esposizioni, ad esempio, è 
da tempo in movimento per l’allesti- 
mento della mostra dell’arte sacra in- 
digena dei territori di missione il cui 
interesse sara grandissimo. 

La sede del Comitato e delle Com- 
missioni è nel palazzo dei Principi 
Torlonia, al n. 30 di via della Conci- 
liazione. Ivi funziona anche un Uffi- 
cio Stampa della Segreteria Centrale, 
per i comunicati e le informazioni ai 
giornali e alle agenzie.. 

Recentissima è la costituzione del 
Comitato nazionale italiano, alla cui 
presidenza è stato chiamato S. E. 
Mons. Urbani. Il Governo italiano, per 
suo conto, ha già allestito un Comi- 
tato Studi. Frattanto arrivano i primi 
dispacci annunzianti la costituzione 
di comitati diocesani, all’estero e in 
Italia: ad Atene, Brescia, Assisi, ecc. 

Ovunque è un fervore di iniziative, 
di propositi, di previsioni. Le note sto- 
nate, da pulpiti lontani, non manca- 
no. ora si deride, ora si deprime, e per 
motivi non sempre coerenti, ma spes- 
so contrastanti. Ed ora si accusa di 
propositi di speculazione, ora di vole- 


come santuario, ma ostica e inospitale 
ai pellegrini moderni. A costoro biso- 
gnerebbe raccomandare più misura e 
coerenza nelle loro manifestazioni; ed 


Nel classico palazzo Torlonia, sito tm via della Conciliazione, nei pressi della Basi- 


augurare che riescano a comprendere 
qualche cosa di quel grandioso av- 
venimento spirituale che è un Anno 
Santo. Sono ancora a tempo. 


VITTORIO DI GIACOMO 


lica Vaticana, il Comitato Centrale dopo una riunione di studio. 
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CRIVELLO 


CENSURA DEL CINEMA 

Un articolo dell’« Avanti! » (7 novembre) reca su tre colonne il 
seguente titolo: «Se si vuol essere in buona fede non si può non 
concepire che un diretto controllo statale non intervenga in un 
mezzo cosi poderoso di formazione dei sentimenti e della menta- 
lita di un popolo». 

E’ uno scritto di A. Vecchietti sul cinema. Basta il titolo per 
comprendere che esso sostiene la necessità di una (come dire?) 
censura cinematografica. Quindi se ne conclude che, se si vuol es- 
sere in buona fede, i giornali di sinistra che attaccano di quando 
in quando la censura stessa non sono in buona fede. 


UN’INCHIESTA DIFFICILE 

«La Repubblica» è il giornale delle inchieste: rimarranno 
famose quellé del giovane Rem Picci sui misteri del Vaticano e 
sulla grandezza del maresciallo Tito (alla fine di questa seconda 
inchiesta capitd la scomunica del 28 giugno sul dittatore di Bel- 
grado...). 

Ora, il giornale passa ad una.inchiesta sui misteri del « Rus- 
sicum» a Roma. L’inquirente, tale Tittafoti, ha visto delle foto- 
grafie riguardanti i costumi liturgici del Clero e dei seminaristi di 
questo collegio; e si domanda, alla fine, amleticamente: « Chi sono 
costoro? Ortodossi mascherati da cattolici o cattolici mascherati 
da ortodossi? ». 

La risposta è semplice: il « Russicum » è il Pontificio Collegio 
Russo officiato da Clero cattolico di rito bizantino: il quale rito, 
da parecchi... secoletti, veste abiti liturgici diversi da quelli del 
nostro rito latino. 


I « GIORNALI DELLA VERITA’ » 
Da un pezzo sentiamo ripetere la formula di Togliatti che i 
giornali comunisti, ed essi soli, sono i « giornali della verita». Ma 


di crude. Ecco un esempio. Il settimanale comunista piacentino 
« Battaglie Democratiche » in un trafiletto dal titolo: « Buon prot...» 
riferisce che l’Eminentissimo Cardinale Arcivescovo di Bologna, 
Nasalli Rocca, sara presente al processo Graziani per testimoniare 
a favore dell’ex maresciallo, con un commentino agrodolce di questo 
fatto: « Carita cristiana? Non si direbbe, dato, che il "leone di 
Neghelli” ha mandato in Germania molti italiani a morire ». 

Si potrebbe obbiettare che, in fatto di testimonianze, ognuno 
ha il diritto (e il dovere) di testimoniare secondo la propria 
coscienza; ma in questo caso è più semplice avvertire che il Cardi- 
nale di Bologna non è andato nè andra al processo Graziani per 
la semplice ragione che egli non è compreso nella lista dei testi- 
moni, Lista che ognuno può verificare. 


UN PQCO DI ALFABETO 
Tra le molte storielle che si raccontano... alle spalle dei depu- 
tati e dei senatori, ce n’é una che ci riguarda da vicino. Al- 
Pon. Pajetta — dicono — piace molto di farsi vedere in compagnia 
di uomini gravi e colti. In piazza onna incontra il sen. Casati, 
lo ferma ed esclama scandalizzato: « Che tempi, che tempi! Imma- 
che finora ho scoperto tre deputati democristiani che non 
hanno mai letto il ” Sillabo” di Leone XIII». Rispose il senatore 
con l’abituale tristezza: « A parte il fatto che il ” Sillabo” appar- 
tiene a Pio IX, lei onorevole Pajetta, ha letto mai il ” Capitale” 
di Marx? ». Con atteggiamento umiliato, Pajetta confessò di non 
aver mai avuto tempo di leggere l'opera fondamentale del marxi- 
smo. Dopo questa confessione, tra il senatore liberale e il deputato 
comunista cominciò una discussione se convenga prima meditare 

poi agire, o viceversa... 


e 
tiamo di entrare nel merito perchè il quesito è alquanto filosofico. 


SPOR 


E’ arrivato Hansen recente acquisto 
della «Juventus» di Torino che na- 
vigando in cattive acque è corsa ai 
ripari assicurandosi quello che tutti 
definiscono l’asso danese. 

Speriamo che questo Hansen sia ve- 
ramente un asso (sono note le delusio- 
ni provate da parecchie societa italiane 
che credendo di avere trovato il 
toccasana àāll'estero hanno sborsato fior 
di valuta pregiata per trovarsi, poi, 
in mano la «solita patacca ») e speria- 
mo che si chiuda la serie di queste 
importazioni delle quali noi non ab- 
biamo bisogno. 

' La Federazione Italiana Giuoco Cal- 
cio vista l'infazione di stranieri è cor- 
Sa ai ripari col limitarne il tesseramen- 
to in ogni societa a non più di tre 
è questo soprattutto nell'interesse del- 
le stesse nostre squadre. E’ logico in- 
fatti che difficilmente una Società 
straniera si privi dei suoi migliori 


. clementi per mandarli in Italia o al- 


trove; ma che ceda quelle mezze figure 
di cui anche il patrimonio calcistico 
nazionale abbonda. N sistema di giuoco 
degli stranieri, inoltre non può essere 
simile al nostro, quindi periodi piutto- 
sto lunghi di affiatamento a discapito 
dell’uniformita di giuoco della squadra 
che nec iamente ne risente quando 
non viene ad essere addirittura scon- 
volto da apporti non sempre opportuni. 

Si aggiungano, infine, le spese che que- 
sti trasferimenti comportano: nel caso 
di Hansen, ad esempio, a quanto si 
dice, la «Juventus» ha speso un vero 
patrimonio in viaggi in aereo e tele- 
fonate, ecc. oltre naturalmente i 12 
miloni di ingaggio e tutto il resto. 
Ma, come dicevamo in principio, spe- 
riamo che questi sacrifici siano ricom- 
pensati da buone prestazioni: questo 
Hansen ha almeno il vantaggio di es- 
sere un atleta nel pieno vigore delle 
sue forze (gli stessi juventini ricorde- 
ranno il cadente Arpas di infelice me- 
moria che l'hanno scorso se ne andò, 
insalutato ospite, a metà campionato 
preso dalla nos del proprio Pae- 
se) ha 24 anni ed è stato già parec- 
Chie volte nazionale e come tale ebbe 
occasione anzi di dare grossi dispiaceri 
ai nostri olimpionici, nel torneo di que- 
st’anno. Fu appunto in quell’occasione 
che Hansen fu notato e segnalato come 
atleta di grandi risorse. Auguriamoci 
dunque che questa volta si tratti di 
un acquisto veramente buono e che 
giovi oltre che alla sua nuova Societa 
anche alla ripresa del calcio nazionale 
attualmente in crisi di rinnovamento 
come è chiaramente dimostrato dalla 
sostituzione del C. T. Vittorio Pozzo 
ritenuto ormai uomo sorpassato dalle 
nuove tattiche di giuoco. 


Lettera Enciclica « MEDIATOR DEI» 
La Santa Liturgia. Città del Vaticano, 
Libreria Editrice Vaticana, 1948, pa- 
gine 6i, cm. 14X21. Prezzo L. 100. 


Il testo italiano dell'Enciclica di Sua 
Santità Pio XII è riprodotto integral- 
mente e con le sue organiche divisioni: 
Introduzione; Parte prima, Natura, 
Origine, Progresso della Liturgia; 
Parte seconda, il Culto Eucaristico; 
Parte terza, l'Ufficio divino e l’Anno 
liturgico; Parte quarta, Direttive pa- 
storali; Epilogo. 

Coloro che amano e seguono la vita 


liturgica, e quanti, come possono, COn- 
tribuiscono con l'esempio e con l'opera 
all’apostolato liturgico, trovano esposti 
nell’Enciclica insegnamenti in ordine 
alle vere esigenze della vita liturgica 
dei fedeli; e sono Hluminati e con- 
dotti e sentire in Cristo stesso, unico 
mediatore di Dio e degli uomini, la 
propria azione liturgica. Il Sacrificio 
Eucaristico, 1 Sacramenti, l'Inno di 10- 
de che cielo e terra elevano ogni 
giorno a Dio, ricevono in questa Enci- 
clica dal magistero pontificio il tributo 
sapiente e devoto, che assomma e di- 
fende la pietà intera della Chiesa, nel- 
la sua ntegra purezza, e arde di carità 
nel sancire verità e ragioni per la 
unità di mente e di cuore nel parte- 
cipare aj tesori immensi della Santa 
Liturgia. 
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QUANDO L'EMOZIONE AGITA 
IL SANGUE ED ELETTRIZZA IL 


PERCHÈ LA CHINA MARTINI 
STENDE UNA RIPOSANTE CAREZZA 
SUL SISTEMA NERVOSO. QUIETAN- 
DONE L'ESALTAZIONE E MITIGAN- 
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Noi non sappiamo come sia finita la discussione; né ci permet- CAESAR A A ~ 
Ma ci pare, modestamente, che prima di meditare e di agire, o j Ty r 
viceversa, sarebbe bene studiare l'alfabeto. F ee ONTHEMIS 
> 
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DENTIFRICIO COLGATE con la sua 
densa schiuma penetra nei più piccoli inter- 
stizi fra i denti liberandoli da ogni impurita e, 
grazie alla sua delicata azione detergente pu- 
lisce i denti, rendendoli più bianchi e brillanti 
senza intaccarne lo smalto. L'alta qualita del 
DENTIFRICIO COLGATE è determinata dalla 
rigorosa scelta e finezza dei suoi componenti. 


DENTIFRICIO COLGATE 


profuma durevolmen- 
te l'alito mentre puli- 
sce a fondo i denti. 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Fracassini, 18 - ROMA 
Telefono 890.979 
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‘COGNAC RENE BRIAND 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 
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Opuscoli gratuiti 
Stabilimenti BLANC - S, Zita 33 
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GOGNAG RENE BRIAND 


Monopol Martinazzi 
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1948 


LETIERE Al CONTADINI 


CATENA DEGLI SCIOPERI 


Caro amico, 


te lo cedo molto volentieri questo privi- 
legio di assistere in citta agli scioperi. Altro 
che divertimento: è uno spettacolo pietoso! 

I tram si fermano ed allora coloro che 
hanno quattrini noleggiano i tassì; chi di- 
spone di una automobile scorazza per le vie 
libere, meglio di prima; e la povera vente 
rimane tappata a casa, oppure cammina 
cammina per lunghi tragitti imprecando agli 
scioperi. 

Gli uffici si chiudono e chi ne va di mez- 
zo è sempre la povera gente che ha bisogno 
di sbrigare le pratiche al più presto e non 
può perdere tempo e denaro. 

Accadono anche fatti curiosi come quello 
recente di un Istituto di previdenza i cui 
impiegati, essendo naturalmente molto previ- 
denti, si sono messi in isciopero per ottene- 
re un assegno speciale e intanto si sono di- 
menticati di, considerare che ‘i pensionati di 
quel medesimo Istituto non possono compra- 
re nemmeno un po’ di paglia per il riscalda- 
mento. 

Non parliamo poi degli scioperi in grande 
stile, quelli preparati con un lungo lavorio 
sotterraneo — e sai bene da chi! — che fan- 
no riversare nelle strade una ciurma di scal- 
manati diretta verso gli obiettivi prestabiliti. 

Qui si scontrano con la Polizia — che fa 
il suo dovere di tutelare -l'ordine pubblico 
—  e ci scappa il morto e il ferito e il con- 
tuso... 

La colpa, naturalmente, è di Scelba — 
il Ministro di Polizia come lo chiamano i 
fomentatori degli scioperi — che sa fare 
molto bene il suo dovere ed ha, per fortuna, 
un cranio levigato come un marmo: marmo 
duro, infrangibile che racchiude cervello e 
nervi bene a posto. 

Gli scioperi hanno un andamento ritmi- 
co: ne scoppia uno ogni tanto, or qua or la, 
sempre con una bella motivazione: dar la- 
voro ai disoccupati; salvare dalla fame ope- 
rai ed impiegati; dar la terra ai contadini; 
impedire i licenziamenti ecc. 

Il guaio è che sotto queste belle motiva- 
zioni, messe come etichette sulle bottiglie, 
si cela un brutto veleno da iniettare nelle 
masse: il veleno della discordia. della rissa 


della guerra civile e fratricida, peggiore del- 
la stessa guerra testé conclusa dopo tante 
luttuose vicende. 

Appena finito uno sciopero alcuni giornali 
e propagandisti parlano di «vittoria degli 
operai», di « vittoria degli impiegati» ecc. 

Ma che accade? Gli aumenti di salari pro- 
vocano un innalzamento dei prezzi dei pro- 
dotti industriali e tu che pagavi cento lire 
un prodotto lo devi pagare subito centocin- 
quanta. 

Gli aumenti di stipendi agli impiegati ob- 
bligano il Governo a inasprire le tasse e tu 
che pagavi diecimila lire di imposte ti vedi 
arrivare una cartella di quindici, ventimila 
lire, se bastano! 

Per saldare l’esattore tu sei obbligato a 
farti pagare di più i prodotti che puoi ven- 
dere al mercato libero. 

Allora gli impiegati e gli operai di citta 
s’accorgono che la vittoria precedentemente 
riportata è già sparita e quindi tornano a 
« mettersi in agitazione» e minacciano ed 
attuano nuovi scioperi. Si ricomincia da ca- 
po nella corsa dei due terribili concorrenti: 
i salari che vogliono raggiungere i prezzi; ed 
i prezzi che si spingono sempre più avanti 
dei salari. 

Dove si va a finire se non si arresta que- 
sta rincorsa, se non si spegne il fuoco delle 
agitazioni sul quale soffiano a pieni polmoni 
coloro che vogliono sfruttare a scopi poli- 
tici di rivolta il malcontento popolare? 

Hai visto quanto è successo in Francia? 
Lo sciopero dei minatori, nel quale sono 
stati coinvolti, purtroppo, anche operai ita- 
liani emigrati, è costato mille milioni al gior- 
no per oltre un mese e prima di rimettere 
in funzione le miniere allagate ci vorrà un 
bel pezzo. Tutta ricchezza sperperata, a dan- 
no dei lavoratori. 

E intanto i caporioni ordinano: « Occorre 
provocare un numero sempre maggiore di 
scioperi locali, e di continuo ». 

Lascio giudicare questi ordini al tuo cer- 
vello fino. In quanto alle scarpe grosse, tie- 
nile sempre pronte al piede per farle sen- 
tire a chi viene a disturbare la tua pace la- 
boriosa con incitamenti allo sciopero. 


ANTONIO SPAGNOLI 
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RALLENTA RICOSTRUZIONE 
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PARIGI — Agitatori venuti dall'Estero, al soldo degli stranieri bene identificati, 
accendono fuochi di rivolta tra gli oeprai 


CINEMA 


IL MASSACRO DI FORT APACHE di John Ford 

Dopo la oscura parentesi de La più grande avventura, Ford è tornato al suo am- 
biente preferito e, prendendo lo spunto direttamente dalla Storia, ha ritrovato ario- 
sità e ritmo, caratteristiche essenziali del suo stile. L'episodio narrato riguarda il 
massacro della guarnigione di un fortino della frontiera, avvenuto principalmente a 
causa della testardaggine e della scarsa conoscenza della tattica indiana da parte del 
colonnello Turner, inviato a Fort Apache per punizione. Uno dei suoi subalterni, scam- 
pato per miracolo alla carneficina, salverà la memoria del suo capo, tacendo le ragioni 
della sconfitta che passerà ai posteri come una pagina eroica della storia del west 
americano. Tutta l'abilità del regista di Ombrerosse è racchiusa appunto nella descri- 
zione della battaglia del titolo; il ritmo delle inquadrature e la cura spiegata nell’e- 
vitare un eccessivo indugio sui particolari raccapriccianti della strage sono indici 
d'una piena maturità artistica. John Wayne è il capitano agli ordini dell'impenetrabile 
Kenry Fonda, il colonnello Turner, ed insieme costituiscono le figure meglio scolpite 
del film; gli altri, meno caratterizzati e poco convincenti — Shirley Temple, John Agar, 
hemes Mac Laglen e Pedro Armendariz — restano costantemente sullo sfondo della 
vicenda. 

C.C.C.: tutti con riserva. 


PREFERISCO LA VACCA di Norman Z. MacLeod 

Preceduto da una colossale pubblicità, giunge sui nostri schermi il nuovo comico 
di Hollywood, Danni Kaye; naturalmente, come ogni novità declamata più del neces- 
sario, anche questo « portento» finisce per essere una delusione. 

Niente di nuovo sotto il sole, quindi; e nulla di nuovo anche nei riguardi della 
trama ideata da MacLeod. Si tratta infatti del consueto buon ragazzo, lattaio questa 
volta, che, per aver generato una rissa in cui il campione del mondo dei pesi medi 
finisce K. O., viene stimato dai giornalisti un pugile d’eccezione. 

Il manager del campione abbattuto lo scrittura e prepara per lui una serie d'in- 
contri truccati durante i quali il povero lattaio si convince d’essere un vero asso del 

ugno. 

, Infine egli viene opposto al campione del mondo: il pubblico, convinto della supe- 
riorità del lattaio che già una volt a mise K. O. l'altro punta sulla giovane promessa, 
mentre il manager getta tutta la sua fortuna sul detentore del titolo. Per una serie di 
strane circostanze a vincere è invece il lattaio che con l'incasso del match può co- 
struirsi il proprio nido. Danny Kaye, approfittando delle clownesche possibilità della 
trama, fa quanto è in lui possibile per divertire il pubblico e in parte ci riesce. Si- 
mile ad Harold Lloyd nei movimenti, Kaye ha di Bob Hope la disinvoltura nel dialogo 
e si approssima a Chaplin nella delusione e nella speranza; Danni Kaye è tutto questo 
e, forse, per esser tanto finisce col non essere assolutamente nulla. Ma il pubblico si 
diverte, ride e tifa per lui: è già qualcosa. 

C.C.C.: Adulti. 


PICCOLA POSTA: Parecchi lettori scrivono chiedendo la ragione per cui il film 


CHIAMATE NORD 777 sia stato giudicato: escluso per tutti. 

La ragione della riprovazione è tutta nella facilità con cui il condannato alla re- 
clusione rinuncia alla propria famiglia e nella ibrida situazione in cui il figlio viene 
a trovarsi, all’atto della liberazione del padre. Sono le strane situazioni che solo il di- 
vorzio può causare: l'evidenza d'una simile incongruenza è d'altra parte così palese che 
ci sembra agisca nei riguardi del pubblico più positivamente che negativamente. Chi 
ami la propria famiglia ed i proprii figli trarra dalla visione d'una simile innaturale 
situazione appunto quelle conseguenze che la morale cristiana ha sempre indicato. 


PIERO REGNOLI 


SANTA INQUISIZIONE CONSIGLIO COMUNALE 


— 


Si discuteva sere or sono 
in Consiglio Comunale a 
Milano degli schiaffi che il 
Signor Assessore Anziano, 
Sen. Montagnani, ha ap- 
pioppate tempo fa al Capo 
del Consorzio venditori di 
frutta e verdura al Verzie- 
re, in seguito ad una pole- 
michetta personale poco 
chiara ne’ suoi precedenti 
e nel suo svolgimento. La 
vicenda ha avuto un segui- 
to in Tribunale, meglio co- 
lui che ha ricevuto gli 
schiaffi @ ricorso all’Auto- 
rita Giudiziaria, ma, essen- 
do il Montagnani oltre che 
Assessore del Comune di 
Milano anche Senatore è 
necessario richiedere l'auto- 
rizzazione a procedere al 
Senato. La faccenda ha a- 
vuto come si è detto un 
seguito in Consiglio Comu- 
nale dove il capo della De- 


mocrazia Cristiana lAvv. 
Migliori in un preciso e 
quanto mai opportuno di- 
scorso metteva in chiaro 
due punti: primo che il 
Consiglio Comunale non è 
una sede politica e che le 
questioni che esulano dalla 
vera e propria amministra- 
zione civica debbono quindi 
esulare da esso secondo che 
nessuno comunque si siano 
svolti i fatti ha il diritto di 
farsi giustizia da sè tanto 
più per il cattivo esempio 
che dà, quando si tratta di 
un individuo, che ha e ri- 
veste cariche pubbliche. 


UN «LAPSUS LINGUAE » 

Ad un certo punto il Mi- 
gliori faceva non meno op- 
portunamente notare che il 
fatto era stato affidato or- 
mai all’Autorita e qui... in- 
vece di dire all’Autorita 


Giudiziaria, gli scappò det- | 


to con un «ląpsus linguae...» 
all’Autorita Ecclesiastica. 
Un errore che era facil- 
mente comprensibile e tanto 
più da quelli che siedono 
all’altra sponda, se si van- 
tano, come si vantano, se- 
guaci di Filippo Turati. Il 
quale aveva una volta det- 
to a proposito di un errore 
di stampa, per cui era stato 
criticato un suo articolo, 
che gli errori di stampa... 
servono a dimostrare Pin- 
telligenza dei lettori. Se 
tanto vale per gli errori 
scritti, non meno deve va- 
lere per quelli detti. Ma 
invece l'altra sponda si è 
messa a gridare «No, No! 
la Santa Inquisizione non la 
vogliamo! ». Così, almeno, 
riferiva il giornale loro, il 
giorno seguente. Ma è certo 


che chi aveva orecchi da in- 


| tendere aveva ben capito ed 


i rumori e le risate, erano 
solo intesi a togliere effi- 
cacia al discorso dell’Avv. 
Migliori, che cercava di 
mettere ordine nelle confu- 
se idee. 

Ma ve lo immaginate la 
Santa Inquisizione alle pre- 
se con i signori Consiglieri 
del Comune? I quali, nel 
mentre fanno da agitatori e 
continuano a dire ai loro 
di non pagare le bollette 
della luce, pensano però che 
Punico modo di sanare il 
bilancio della Azienda Elet- 
trica Municipale e di quel- 
la Tramviaria sia l'aumento 
delle tariffe, ad esempio di 
quel che è stato fatto a Ge- 
nova ed a Torino, 

PONTI E FERROVIE 

La direttissima Milano- 
Bergamo pare proprio che, 
non ostante tutte le insi- 


| stenze e le promesse di in- 


teressamento dei dignitari 
di Roma, non debba per 
ora essere realizzata. Il Mi- 
nistro dichiara che prima 
di pensare ad una terza li- 
nea che unisca la città di 
Pontida dell'Atalanta, la 
Patria di Donizzetti e di 
tanti illustri ed eroici ita- 
liani alla capitale lombarda, 
bisogna pensare a dotare 
dell'unica linea i paesi che 
ne sono assolutamente pri- 
vi. E non gli si pud dare 
torto! Però coppie di diret- 
tissimi sono state promesse 
e saranno presto attuate 
sulle linee già esistenti e 
così Bergamo potrà per ora 
essere soddisfatta. Poi si 
vedrà perchè, tra l'altro si 
comincia a dire ed a rico- 
noscere „he la pur grande 
stazione centrale di Milano 
é insufficiente ai bisogni e 


|} in una. revisione generale | 


del servizie ferroviario mi- 
lanese chiss& che Bergamo 
non raggiunga la sua aspi- 
razione. 

Un’altra grande aspira- 
zione che sara raggiunta è 
quella della ricostruzione 
del Ponte Coperto di Pavia. 
Non sarà una pedissequa 
imitazione di quello di- 
strutto, anche se si useran- 
no dei materiali di ricu- 
pero: sarà costrutto un po’ 
più a valle, alquanto più 
alto, e sopraelevato sul pia- 
no di coscia del precedente, 
ma avrà la stessa struttura 
e la stessa figura dell’altro 
così caratteristico e caro 
a tanti studenti di tutta Ita- 
lia, che a Pavia hanno fre- 
quentata la Universita, a 
tanti che lo hanno veduto 
nell’incanto dei placidi tra- 
monti ottobrini. 


Claudio Cesare SECCHI 
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FOTOCRONACA 


Il 


| POESIA -D'ANGOLO | 


PICCOLO LUCIO 


A Roma, un bimbo di otto anni, Lucio Di Ste- 


Ci vorrebbe anche. in Italia questa scuola americana professionale 
per i calciatori. Quando la bravura verrà meno per il fatale corso 
del calendario, sapranno fare almeno un mestiere. 


AL LETTORE IN PENA 
- PER L’« ORA LEGALE » 


V. M. (Sortino) — Io ne so quanto 
Lei, sulla questione dell’ora legale. Non 
ho certo tempo di andare a consultare 
i resoconti parlamentari dove la dia” 
lettica schermaglia che certo accom- 
pagno quel progetto di legge è, steno- 
grajfata parola per parola. Per conto 
mio, mi son fatto un ragionamento del 
genere: dev'essere come la tastiera 
movibiie dell’armonium. Se non lo sa, 
glielo dico to. Per ragioni pratiche 
può capire che un «pezzo» di mu- 
sica sia bene suonarlo in un tono 
più alto o più basso, il che significhe- 
rebbe trascriverlo nel tono desiderato, 
rendere più difficoltosa l'esecuzione e 
via dicendo. Niente di tutto questo. Il 
fabbricante le dd lo strumento con 
tastiera mobile, nei due sensi. Non ci 
sara bisog..o di trascrivere o di appren- 
dere altri. toni; il musicista toccherà 
gli stessi tasti consueti che la parti 
tura esige ma le note non saranno più 
quelle, bensi quelle desiderate, o più 
basase o più alte. E’ un ripiego che 
evita complicazioni tecniche ,cosi co- 
me il ripiego di mettere avanti Voro- 
logio fa in modo che non si debba 
procedere a revisioni d’orario per otte- 
nere un vantaggio di carattere lavora- 
tivo durante una stagione che permet- 
te di sfruttare le ore di tuce mediante 
questo trucco convenzionale. 

E se vuol sapere altre cose, non ven- 
ga più dal suo aff.mo 


FRA GLI AMICI POETI 


Abbonato M. I. — Caro amico ed ab- 
bonato, — io ti sono molto grato — 
per aver’ ben intuito — la portata 
dell'invito — che da me fu qui rivolto 
— e che molti han bene accolto. — 
Non ho messo nessun prezzo — (tanto 
a riga o tanto al pezzo) — solo dico 
a chi fa festa. — « Pensa a tanta gente 
mesta. — La tua gioia acquista un tono 
— più altruistico, più buono! ». 


FESTE IN FAMIGLIA 


BARI — Il rag. Michele TUMMINEL- 
LO — (padre esemplare) giustamente 
gode — perchè suo figlio CARLO (git 
il cappello!) — s'è laureato a pieni voti 
e lode — dopo sudori e sacrifici amari 
— im scienze agrarie all'Ateneo di Ba- 
ri. — Alle tristi vicende, la famiglia — 
(profuga dalla Libia) più non pensa — 
e, sollevata, il suo cammin ripiglia — 
poichè dirada l'atmosfera densa — di 
augustie e di durissimo lavoro — (au- 
spicio lieto) il conquistato alloro. 


© 
ROMA — L’avvocato Domenico POR- 
CACCHIA, — giurista e galantuomo 
senza macchia, — nella sua serra di 
ben cinque figli — vede sbocciare ades- 
So altri due gigli, — due gemelli di ra- 
ra leggiadria — che per nome chiamò 

CLAUDIO-.e LUCIA. 


© 
ROMA = Ai “quattro graziosi mar- 


fano, dedito all’accattonaggio, aggrappatosi ad un 


tram in corsa è rimasto schiacciato per un im- 
provviso scontro con una vettura sopravveniente). 


Un urto... un grido rauco... un lacerato 
corpo, preso in un ferreo groviglio 
orrendamente.... sangue sul selciato 

da un cuore stretto in un feroce artiglio. 


Sei finito cosi, sul respingente 

da cui la morte tu prendevi a scherzo, 
povero figlio di povera gente 
accantonata al Tiburtino Terzo. 


Con Vinconsciente temerarieta 

di bimbo avvezzo ad essere bersaglio 
delle percosse, delle avversita 

Cuna vita buttata allo sbaraglio, 


il rischio lo inseristi nel programma 

da quando un giorno alla tua fame nera 
trovarono un rimedio babbo e mamma: 

« Arrangiati anche tu... torna stasera...! ». 


Al posto di soccorso, il brigadiere 
ha raccolto le prime informazioni. 
La bisaccia diceva il tuo mestiere: 
ceran croste di pane e mozziconi. 


Sol per questo, affamato vagabondo, 

davi alla vita un cosi duro inizio, 

triste e precoce vittima del mondo 

che ti avrebbe attirato al furto e al vizio! 


Sulla tua salma, una profonda pena 
opprime il cuore ogni cittadino 
per la dura miseria che incatena 
tanti innocenti come te, bambino; 


e il grido di pietà che, inascoltato 
da troppi orecchi, s'alza nella Chiesa 
perchè riprenda il suo significato 

la carità cristianamente intesa, 


torna più ansioso. Carità che cerra 

— prima che lodio accenda le sue micce — 
che trasformi Vinutile zavorra 

di macchine fastose, di pellicce, 


di gioielli, profumi, figurini, 

in pane, in vesti, in case: ansiosa gura 
che i fratelli per sempre ravvicini 

— povero figlio — attorno alla tua bara! 


zione dei settimanali « Alba » e « Gioia» 
tutte le altre riviste da lei indicate 
sono da escludere in modo assoluto. 


A. A. (Iglesias) — 1) Purtroppo non 
sono in grado di fornirle indirizzi di 
oculisti residenti a Torino; 2) Le se- 
gnalo: Bortone «Il codice della corte- 
sia italiana» (Soc. Ed. Internazionale, 
Torino, Corso Regina Margherita); 3) 


L'immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 
si può avere in diversi tipi o formati 
dal 


Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 


mocchi — di EUGENIO e LUISA CE- Croids: « Padre Damiano » (Brescia, Ed. 
ROCCHI — il quinto sè aggiunto Morcelliana). 

LUIGI. — Speriamo non vengan litigi M. C. 
— se avvien che MARIA alle prese — 
si trovi con PIA ed AGNESE — e PAO- BREVI 


LO attorno alla cuna — net giorni, d- =» Q, (Civitanova Marche Alta). 


ciamo, di luna! ` 
PUF R. M. (Siena). | Le comoresse antiasmatiche 
La sua lettera è stata inviata, con P ATER A 


— - 

preghiera di cortese interessamento, al. K 
LIBRI E LETTURE Patronato Centrale ACLI (Roma, via vi Hbereno dailafenno 
Fi2tv novecento su trombe antiche che riproducono, secondo una tra- C. S. (Cagliari) — Due errori di stam- Monte della Farina, 64). S. A. FARMACIA DEL CARMINE 


dizione il suono degli strumenti usati dall'uomo trogloditico. Sara vero? pa hanno alterato il senso della ri- P, G. V. Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 


sposta a lei indirizzata nel N. 37 del 


12 settembre. Il pid grave è nell’ulti- 
mo periodo che va così corretto: « an- 
adoperano 


che quest’autore cita ampiamente il 
lo STICK PALMOLIVE: di 


Freud a sostenere le sue tesi», 


U. C. (Bacos Ramlek) — Alcuni let- 
tori mi informano di possedere į vo- 
padre in lio il suo uso è 
ormai tradizionale. Infatti 


Trento - Via Grazioli 


lumi del Bonomelli da lei desiderati, 
precisando che li metterebbero volen- 
tieri a sua disposizione. Secondo la 
promessa gliene trascrivo gli indirizzi: 
Sac. Luigi Caruso (Vescovado, Calta- 
girone); Sac. Pasquale Marcello (Pi- 
gnataro Maggiore); Sac. Tarcisio Ma 
rinozzi (Ripensanginesio). 


C. G. (Vittoria) — Quasi tutti 1 vo- 
lumi che lei desidera sono editi dalla 
Casa Ed. Marietti (Torino, via Legna- 
no). La stessa Casa Editrice potra for- 
nirle anche le altre pubblicazioni. 

A. G. (Como) — Il volume: «Il Pa- 
pa fra gli sposi» (Ed. Coletti, Roma), 
costa Lit. 850. 

Madre M. G. B. (Fermo) — La Libre- 
ria Ed. Vaticana (Città del Vaticano) ha 
in vendita varie edizioni del Codex 
Juris Canonici in. differenti formati. 
Presso la stessa Libreria potrà acqui- 
stare la « Legislazione canonica riguar- 
dante le religioni laiche ». 

S. T. (Sala Cónsilina) — Può abbonare 
il suo ragazzo ai seguenti periodici che 
certo lo interesseranno: «Junior» (Ro- 
ma, via Po 31); «Il Vittorioso » (Roma, 
via della Conciliazione, 3). 


Circolo Miss. S. Fedele da S. (Avel- 
Ormai siamo nell'inverno. Freddo e miseria sono brutti nemici per _ “4: Z. (Napoli) — «Quaderni di Ro- 
ma» (Casa Ed. Sansoni, viale Giulio MOBILI — 20 RATE SENZA MAGGIORAZIONI 


i poveri. In Germania affannosamente si cerca un po’ di legno a cui Cesare, 21, Roma). MILANO-NAPOLI-TORINO-GENOVA-VARESE-MEDA-TERNI-POTENZA 
chiedere il tepore per vivero - M. B. (Chianni - Pisa) — Ad ecce- CATANZARO-REGGIO C.-LECCE-CATANIA-CAGLIARI-SASSARI 


ognuno ha potuto consta- 
tare che lo Stick Palmolive 
è pralicissimo e, pur essen- 
do un prodotto di qualita, 
è molto economico per la 
sua lunghissima durata. 
Inoltre le sue proprietà di 
alto potere emolliente. fə- 
cilitano l'òpera del rasoio 
che perciò rade senza 
irritare la pelle. 
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